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ATTO UNICO 


;tneretta da studente. A dritta due porte, una 
serve per la raraera di Claudio, e 1’ altra con- 
duce in cucina.’ — A sinistra una porta che 
guida alla camera di Cipriano. Tavolino con 
1’ occorrente pef scrivere. Una fine.stra a si- 
nistra con grandi cortine che scendono fino a 
terra. Porta in mezzo. La camera è tutta in di- 
sordine, con libri, piatti, fioretti, delle pipe e 
quattro sedie. 

SCENA PRIMA. 

Claudio solo. 

la. (tiene la porta di mezzo aperta fingendo di par- 
lare con alcuno] Dodici soldi ci vogliono ! Non 
ho moneta ora; gli domanderere al, mio came- 
rata Cipriano quando rientrerà. È desso che 
tiene la cassa.- {chiudendo la porta bruscamente 
poi avanzandosi e guardando hi lettera) È di mio 
zio Castagnol il farmacista, che io non ho mai 
veduto, questo rispettabile avanzo di famiglia. 
Veh quante direzioni cangiate ! {guardando la 
sopraccarta) Che vuoi dire il cangiar di domi- 
cilio in grazia di quei screanzati di creditori. 
Oh ! il caro zio mi manda al certo una tratta 
pagabile a vista, legge) « Signor nipote... voi 
» siete uno scapestrato : voi non avrete più un 
» soldo da me. Io so che voi siete crivellato da 
» debiti. » Per baceo, lo so ancor io. « E che 
» non contento di fare i vostri studi di medi- 
> cina al bigliardo e alle riunioni le più scon- 
» veòevoli, osate pure di amare una fanciulla, 
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» che non vi conviene per nessun titolo; spero 
» che vi sia ancora rimedio : io sarò a Parigi 
» contemporaneamente a questa mia, e appena 
» scoperta la sede del male, vi separo dalla vo- 
» stra Cocchina, vi conduco meco, e vi marito 
» con mia figlia Giulietta vostra cugina, unito 
» alla quale ho 1’ onore di essere, ec., ec., ec.... 
» discenderò all’ albergo... » abbattuto) Ed io di- 
scenderò ora in un precipizio 1 Separarmi da 
Cecchina ? giammai. 

- ^ 

SCENA II. 

Cipriano e detto, poi Cecchina di dentro. 

Cip. (dal mezzo) Chi è che fracassa i nostri mo- 
bili ? 

eia. Cipriano ! Già di ritorno dalla scuola di 
diritto ? 

Cip, È vacanza oggi. Me ne ritorno perciò a stu- 
diare la mia tesi, capitolo oscurissimo « Pater 
is est. » 

eia. 11 diavolo porti la tua tesi, e il tuo latino. 

Cip. Che eoa* hai quest’ oggi ? 

eia. Ho, ho, che vorrei uccidere qualcuno. ^ 

Cip. Non sei ancora medico, e non hai questo di- 
ritto ora. 

eia. Mio zio sa tutto. 

Cip. Diavolo ! 

eia. Ne sospende i viveri, vuol farmi sposare sua 
figlia, allontanarmi da Parigi, involarmi al- 
1’ amore. 

Cip. (stringendolo fra le braccia) All’ amicizia. 

eia. Alla scuola di medicina. 

Cip. Barbaro zio, inumano farmacista [cangiando 
tueno) Ma in fine dei conti è tua la colpa, ne 
fai troppe. 

eia. Tu dici questo a me, tu che da quattordici 
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mi studi la legge, e non hai mai avanzato 
’ un passo ? -fj 

Credi che sia tanto ? ' 

Oh per becco, si fanno presto i conti. Quando j 
siamo r^onosciuti tre anni sono, nel tuo ca- ] 
terino del settimo piano nella strada Colom- 
ìer..,. 

Era proprio una colombaia. « Sic itur ad 

Ebbene, tu allora davi l’esame dell’ undeci- 
a tesi. 

E che prova ciò ? Che io ho un carattere : 
ìe l’ ingiustizia degli uomini non mi scorag- 
sce. Hanno un bel darmi la palla nera, io 
3n mi smarrisco per questo .. Io aro nel fmio 
instiniano, mi nutrisco di pandette, divoro il 
gesto, che mi fa delle indigestioni... Insomma 
vorerò tanto, finché arriverò ad indossare la 
ga d’ avvocato. 

Non v’ arriverai mai. 

E perchè ? Advocatus sum ; sono nato orato- 
... Di tre mesi facevo già delle piccole difese 
un linguaggio particolare. Tutti credevano 
e io piangessi, gridas.^i, ma la mia nutrice 
^cerneva tutt’ altro. È noto, che mio padre 
i sordo, e mia madre scilinguata, cosicché 
min vedeva in me un piccolo Demostene. 

E perchè dunque non cerchi d’avanzare? 

Lo cerco anche troppo, ma non riesco mai... 

invece sei fortunato ; hai sostenuto degli i 
imi magnifici, ben presto sarai medico, e mi 
iga il bene se ti ho mai veduto aprire un 
ro. Il tuo libro è la Guantaia. 

Ma io non amo che Cecchina. 

^<^nza contare Giustina, Augustina e Paolina. 

Son è già che io le sia infedele se parlo con 
58te... lo fo per provare se mai il mio cuore 
ìe suscettibile ad infedeltà. 

Ma sai che è una cosa curiosa? Tu hai tante 
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innamorate, ed io non posso mai attrapparne 
una. Dimmi il vero ; ora tu temi di tuo zio, 
temi di dovere abbandonare Parigi ! Ti rin- 
cresce forse per la Guantaio, o per qualche 
altra ? 

eia. Vuoi tacere ? ehe Cecchina non sospetti mai. 
Tu sai come è irascibile, collerica.. 

Cip. E dimmi, dimmi. . la nuova passione sarebbe 
forse ?... 

eia. Non lo so... non T ho che appena veduta... 
due giorni sono alla strada di ferro, devi ram- 
mentartene, aveva promesso a Cecchina di con- 
durla a spasso. Mentre si aspettava il momento 
della partenza, scorgo una giovinetta con un 
signore... Ah ! mio amico, se tu P avessi ve- 
duta 1... 

Cip. La vedo di qui. 

eia. Che aria modesta, che occhi teneri ! Curioso 
come un provinciale il vecchio signore corre a 
esaminare la macchina. Tutto ad un tratto, 
{imitando lo strepito frurr... la macchina gli porta 
via il cappello, ed egli cade all’ indietro sopra 
un mucchio di carbon fossile. 

Cip. E non si fratturo le ossa ? 

eia. No, ma a quell’ aspetto la povera fanciulla 
cadde svenuta. 

Cec. (di dentro) Se vi dico che vi deve essere - 

eia. Oh cielo!. Ecco Cecchina. 

' Cip. Diavolo ! viene ad interrompere la storia nel 
più bello... mi racconterai più tardi. 

SCENA III. 

Cecchina e delti. 

Cec. Signori, vi saluto, (avrà un involto e un pa- 
niere) 

eia. Oh Cecchina mia, appunto parlavamo (U te. 

Cec. Davvero? 
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if. (Che sfrontato !) 

la. Non sperava in quest’ il bene di vederti. 

^c. Ed io mi arrabbiava al magazzino... era me- 
lanconica... e allora ; orsù si vada a trovare 
Claudio. 

ip Ed io non conto nulla? 

;c. Buon giorno, signore. . Ebbene, Claudio, non 
mi dite nulla ? 

ip. .{si mette a leggere la sua tesi^ 
ec. Ed è perciò che mi avete fatto salire i vo- 
stri sei pian’ ! Vi disturbo forse ? Non avete 
che a dirlo, che me ne vado subito. 
la. Al contrario. Sei fuori forse per qualche com- 
missione ? 

X. Sì, porto a una co stessa de’ sobborgo San 
Germano ura dozzina di p?ia di guanti. Ho 
lavorato come u ?.i furia per aver tempo di ve- 
nire a fare colazione da voi. Ho portato alcune 
provvigioni a tale oggetto. 
ip. Ella porta de’le provvigioni ? (alzandosi) 
ìc. E poi ho una cravatta per voi (a Cla.) che 
ho ricamata colle mie mani. 

•p. E che portaste voi per far colazione ? 

’.c. Del pro3ciutto. [estrae mezzo prosciutto., dei 
piatti^ e rreVe tutto sul tavolino) 

'■p. De zam-ìonihus, caponibus, digestis, è affare 
mio. 

'■c. E delle uova frittellate. 

р. Per le uova vi do poco fastidio, quando ne 
ho mangiate sei mi bastano. 

с. Ebbene, [a Cla.) che. contegno è il vostro si- 
gnorino ? 'Siate li, taciturno, inquieto... 

p. Oh ■ dispiaceri domestici. 
a. Cipriano ! 

р. Diamine ! ci sono dei creditori che ci cer- 
cano per impedire che il sole ci faccia male. 

с. Oh cielo ! il sarto, o il calzolaio ? 
p. Tutti e due 

X. Ecco che cosa vuol dire 1’ avere speso i de- 
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nari a provvedermi di quell’ abito da uomo per 
condurmi con voi al prado. 
eia. Non è già per questo. 

Cip. Senza contare un barbaro zio amnculus.... 

magnus... che noi non conosciamo, e che non 
vuol pagar niente... e che pretende d’ involarci 
le delizie della capitale. 

Cec. Come, voi mi abbandonereste ? questo sa- 
rebbe lo stesso che dire, che io vi cavassi gli 
occhi... (piange) Vedo bene che voi non mi amate 
più. Lo diceva mia zia Crepin, che voi mi avre- 
ste ingannata. 

Cip. Calmatevi, figli miei. 

eia. Tu ti riscaldi fuori di luogo, ne fo giudice 
Cipriano. 

Cip. Si, un uomo di legge sa giudicare. 

Cec. Finitela. Sapete voi che il signorino scrive 
anche alle mie amiche ?... non lo negate signo- 
re... ho sorpreso una vostra lettera in mano di 
Giustina. 
eia. Mia. 

Cec. Leggete, [levando di tasca un biglietto) Voi che 
conoscete il suo carattere osservate, [a Cip.) 
eia. /'Ah ! son preso in rete.) 

Cip. Vediamo, [legge) « Io contavo di vedervi ieri 
» amabile Cecchina. » 
eia. (in furia) Amabile Cecchina I 

Cec. [volendo riprenderla) No... non è quella 

porgete. 

eia. Jevando la lettera a Cip.) Ohibò, voglio vedere.. 
Cec. Voi non avete diritto di leggere la mia cor- 
rispondenza. [prende un piatto e lo getta a terra) 
Cip. Badate alla maiolica. 

eia. [leggendo « La vostra virtù i vostri vezzi. » 
Cec. Datemi la mia lettera, la voglio. 
eia. Ah ’ voi ricevete dei biglietti galanti dal si- 
gnore Castorinski. 

Cip. Castor I... eh ? ma questo non è un nome, è 
un cappello* 
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*,c. Ebbene si, il signor Castorinski un pollacco 
che vuol condurmi in Russia a fare dei guanti. 
a. Un mercante di pelli che parte domani, e vi 
domanda di risponderli una sola parola. Sì o no. 
?c. E sapete voi che cosa gli ho risposto, in- 
grato ? (iratndo di tasca un biglietto) Ecco, guar- 
date ; HO. 

\p. Che concisione ! ad uso Tacito. 
la. Come, mia buona Cecchina ? 

?c. Ah, ora sono la vostra buona Cecchina ? 
la. Ma si, io t’ amo lo sai bene, e dopo un si- 
mile tratto io ti voglio bene ancora di più. 
Dica mio zio ciò che vuole, tu sarai mia per 
sempre. 

’X. E allora perchè non mi sposate come mi 
avete promesso ? 

ip. La colpa è di Cipriano. Egli si era incaricato 
di far distendere il nostro contratto da un no- 
taio suo amico... 

ip. Ecco qui... èpronto... Apoca Nuptiarum. {traendo 
di tasca un atto) 

X. Ebbene- finiamola subito... poi si anderà dal 
signor Maire. 

ip. Gli interessi sono lasciati in bianco. 
la.'- Non è in regola dunque quest’ atto... ma mi 
darò premura ; aggiusteremo tutto questa sera 
e domani... 

?c. E se nostro zio arriva oggi noi fuggiremo, 
prima ci sposeremo s’ intende. 
ip. Ora che siete d’ accordo pensate che man- 
gerei volentieri. 

Ci penso io, vado in cucina a friggere, noi 
staremo allegri ; oh caro quel Claudiuccio ! 
(prende le provvigioni ed entra a dritta alla porta 
che conduce in cucina) 

ip. Ma sai, che hai un grande stomaco ! Hai 
promesso di sposarla ? E la tua incognita che 
abbiamo lasciato mi pare svenuta.... 
la. Zitto, che Cecchina non senta. 
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Cip. Non sentirà nulla. 

eia. Ebbene ; per fortuna avevo la mia boccetta 
dal Cali : ella apre un poco i suoi begli occhi... 
balbettando mi ringrazia con una voce soavis- 
sima... il vecchio... suo padre, suo zio... non so 
bene... ritorna col suo cappello tutto schiacciato. 
Volevo trattenermi per intavolare quSlche di- 
scorso ; ma giunse subito Cocchina che veniva 
a cercarmi... dovetti andarmene con lei. Le man- 
dai però una lettera ardente d’ amore. 

Cip. E ti ha risposto ? 

Cla. E quello appunto che volevo domandare a te. 

Cip. A me ? 

Cla. Si a te : per ogni evento, a motivo di Cec- 
china, non ho posto il mio nome, ho invece fir- 
mata; Cipriano, studente di legge, Piazza della 
Sorbona. 

Cip. Il mio nome ? 

Cla. Hai forse paura d’ essere compromesso ? 

Cip Diamine ! Se tu avessi fatto degli errori d’or- 
tografia ? 

Cla. Era un modello di lettera, delirante, fosfo- 
rica. Amatemi o muoio ! uno sguardo, o mi 
uccido ! » 

Cip. Ah ! le solite cose.... É meglio che legga' la 
mia tesi. {Cla. va alla finestra Come è diflBcile 
da imparare questa maledetta tesi. 

Cla. Amico, che cosa ho mai veduto ! 

Cip. Che cosa ? 

Cla. È dessa. 

Cip. La tua incognita ? 

Cla. Che traversa la piazza con una donna... Vo- 
glio seguirla. 

Cip. Dille ciò che vuoi. Forse non ritornerò che 
fra otto giorni, [parte dal mezzo) 

Cip. Claudio ascolta... fugge via come il vento.... 
bada di non fare un capitombolo per le scale, 
che ti sporcherai il rodingot. Egli ha detto : 
forse non ritornerò che fra otto giorni I Ed a 


11 

Ceccbina che sta in cucina, cosa ho da dirle ? 
Poteva andarsene per la scala segreta che non 
è nella sua camera, ma signor no ! ha voluto 
farsi vedere dal portinaio. 

SCENA VI. 

Cecchin A e detto. 

ec. Le uova sono frittellate. Presto apparec- 
chiamo. 

ip. (Ah ! i suoi creditori ! non c’è altro mezzo.^ 

ec. Ebbene ? Dov’ è Claudio ? 

ip. Ah l desolazione ! Ahi ! sventura, sventura, 

sventura ! 

ec. Che vuol dire ? 

ip. Creditores de usufructo. 

ec. Non parlate in latino ora. 

ip. Ebbene, voi conoscete quella certa casa di 

strada Clichy. 

ec. Chichy !... I suoi creditori di cui parlavate 
poco fa ? Sarebbe forse in prigione ? E voi lo 
avete lasciato arrestare ? 

ip. Che volete ? per disporre lo stomaco alla co- 
lazione siamo discesi a basso a bere una tazza 
di caffè : appena egli fu comparso all’aria aperta 
fu bloccato. 

ec. Oh povero Claudio ! Come liberarlo ? {si leva 
gli orecchini e la collana d’ oro che ha al collo) 
Ah ! la mia collana, i miei orecchini... li ven- 
verò subito. Per quanto è arrestato ? 
ip. Puh 1 Dai 1500, ai 1400 franchi. 
ec. E quanto io possiedo nou vale il quarto di 
questa somma. Qiianto*possedete voi, che siete 
il cassiere ? 

ip. Quindici franchi su i quali siamo debitori ,di 
tutto 1’ affitto ! 
ec. E i suoi compagni ? 
ip. Sono più al verde di noi. 
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Cec. Corro a consolarlo a rinchiudermi in prigione 
con lui. 

Cip. [rilenendola) Vi pare I voi non potreste en- 
trare... vi sono degli ordini recenti... le donne 
non possono porvi il piede. 

Cec. Impedire alla moglie di vedere il marito ! 
Perché in fine fra breve io sarò sua moglie.... 
Il contratto si può dire quasi firmato. 

Cip. Ah ! non è la stessa cosa : dui verhis aut Ut- 
teris. 

Cec. Ebbene io lo salverò malgrado di tutti. Non 
ho il mio abito da uomo là in camera di Clau- 
dio ? oh vedrete cosa sa fare Cecchina per li- 

. berare il suo amante, (parie a dritta) 

Cip. Va là, va là. che lo troverai a proposito il 
tuo Claudio ? È egli felice quello scellerato di 
Claudio ? Ecco costei che corre a liberarlo dal 
luogo dove non è. Se capita a me d’ essere rin- 
chiuso a Clichy dieci volte, nessuna donna ver- 
rebbe a liberarmi. Ma pensiamo un po’ alla mia 
tesi, (siede) Non ho più, che due ore in mio van- 
taggio. [si sente battere alla porla in fondo e 
Ciu. di dentro dice É permesso ? 

Cip. Avanti. 


SCENA V. 

Giulia vestita signorilmente e detto. 

Giu. Oh cielo ! Tremo tutta, (verso il di dentro) 
Restate là Giannetta. 

Cip. Pater is est - quem nuptia demonstrant. 

Giu. (Un giovine che' pai-la latino, dev’essere mio 
cugino.) Il signor Clau<iio ? 

Cip. Sta qui, entrate, ^volgendo il capi.) (Oh che 
bella ragazza !; 

Gli*. (Non mi piace, maggiormente mi confermo 
nella mia idea.) 

Ct^.Ecco un^altra ninfa ohe capita a quel brioeonel) 
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m. {timidamente) Non avendo T onore di cono- 
scerlo.... dunque mi sapreste dire se il signor 
Claudio, lo studente in medicina. 
ip. 'Oh che bella occasione !) Sono io madami- 
gella. (Egli ne ha tante, che se gliene rapisco 
una sulla quantità non dovrebbe accorgersene.) 
VI. (Orsù coraggio.) {va alla porta di mezzo) Và 
ad aspettarmi Giannetta, non ho da dirgli che 
due parole. Scusate il mio turbamento.... venir 
così in casa d’un giovine... 

'ip. E cosa che stà colle mie massime. 

Ha. Voi concepirete di me un opinione ben sin- 
golare, 

'^ip. Non ho alcuna opinione. 

Hu. Era però il solo mezzo di vedérci, ed in- 
tenderci. 

'ip. Si, sì, bisogna. 

riu. Voi sapete che mio padre vuol maritarci. 
'!ip. Ah voi avete un padre ? 
tìu. Certamente. 

E vuole maritarci ?... noi due ? 

Hu. E un’ idea fissa in lui, soprattutto dal mo- 
mento che nostro nonno ci ha lasciato quattro 
mila franchi di rendita a questa condizione. 

Hp. Ah noi abbiamo un nonno ?... noi due. 

Hu. Certamente, se siamo cugini ? 

^ip. Ah noi siamo cugini ? (Ora intendo ; mi 
prende per Claudio.) Voi siete dunque mada- 
migella Castagnol ? 

Hu. Vostra cugina Giulia, è un’ora che vo Io 
dico. 

Per dìnci, Claudio non ne vuol sapere! se 
io potessi sposarla in sua vece.... sarebbe un 
colpo che mi- calzerebbe benissimo.) Amabile 
cugina, dunque il signor padre conosce il mio 
domicilio ? 

Ho. Si e a momenti verrà... 1’ ha ritenuto il suo 
notaio... e io colsi questo momento per venir 
qui, e dissi ; questa à il momento di spiegarsi 
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chiaro... caro il mio cugino, quanto mi sarete 
amabile, se direte a mio padre che voi rifiutate 

di sposarmi. 

Cip. Come ? come ? non volete saperne di me ? 

Gtu. Per vostro interesse, cugino, (e poi per quel 
povero Cipriano.) Ditemi cugino, non avete 
uu amico che abita con voi, un certo signor 
Cipriano ? 

Cip. Cipriano ? sì, sì. {maravigliato) 

Giu. Un’ amabile giovinetto. 

Cip. (Ma dunque ella mi conosce ?... non intendo 
più nulla adesso.) 

Giu. ‘esitando] Ebbene... dite al signor Cipriano 
di sperare... di non commettere delle impru- 
denze... che siamo penetrati al vivo dei suoi 
sentimenti. 

Cip. Davvero Giulia, davvero ? 

Cas. {di dentro) Se voi siete portinaio, spazzate 
le vostre scale, e lasciatemi quieto. 

Giu. Oh cielo, mio padre I , 

Cip. Ah il caro zio ? 

Gi%. iSon voglio che mi trovi qui con voi. 

Cip Come si la ? Ah nascondetevi sotto le cor- 
tine, e appena egli sarà entrato, andatevene. 

I Giulia si nasconde sotto le cortine} Come sono 
fortunato io nei miei abboccamenti col bel 
sesso ! Ecco lo zio con una canna in mano l 
Non è questo il momento di fare conoscenza 
con lui. 

SCENA VI. 

Castagnol e detti indi Cecchina di dentro. 

Cas. L’ imbecille ! Io credo che il signor Claudio 
non ci sia. [imitando la voce del portinaio] Andrò 
da me a verificare* Oh scusate signore. Mi sa- 
preste dire dov’ è il signor Claudio ? 

Gtu. piano piano se va dal mezzo) 

Cip. (Se n' è andata.) 

Cas. Che dite ? che se ne è andato ? 
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Ctp. Chi ? , 

Cas. Voi avete detto che se ne è andato. 

Cip. Io non ho detto niente... non sono della casa 
io... (Vecchio imbecille.) 

Cas, Avete male ai denti, signore? * ® 

Cip. Ho una flussione, e sto sotto la cura del 
dottor Claudio. 

Clà. Dunque c' è Claudio ? 

Cip. C’ era, ma sono venuti a domandare di lui. 

(Jec. (di dentro) Éccomi, eccomi, sono in ordine. 

Cip. Cecchinal Ora si scopre tutto. Si disbrighi- 
no ira loro, vano a studiare la mia tesi, (parte 
a sinistra) 

.Cas. Finalmente dopo quattro giorni che lo cerco... 

SCENA VII. 

Cecchin A vestita da uomo, e detto. 

Cec. Saranno ben Ani se mi conoscono ; si corra 
a Clichy. 

Ca^. Alto là, signor raggiratore. 

Cec. (Ah cielo I Verrebbero forse ad arrestarlo 
una seconda volta ?) 

Cas. Vieni dunque fra le braccia di tuo zio. 

Cec. (Di mio zio! Che faccia per burla? Come 
voi mio zio? ■ 

Cas. Sono il cattivo soggetto. 

Cec. (È Castagnol, e mi prende per Claudio... Se 
potessi col suo mezzo liberarlo ! 

Cas. Ebbene io vi apro le braccia, le tengo aperte 
a guisa di poltrona, e. vói non precipitate? 

Cec. Perdono, o zio inaspettato. V abbraccia'' 

Cas. Ma tu mi soffochi. Ah ti avrei riconosciuto 
fra mille. 

Cec. Anch’ io caro zio. 

Cfl5. Hai tutta la fisomia di tua sorella. Ma ho 
da sgridarti mariolo... tocca a me corrervi pres- 
so... ma ti ho trovato... e ti dirò francamente, 
che non posso soffrire che tu sia vittima d'una 
creatura. 
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Ctc» Chi è questa creatura? 

Cas. La tua guantaia... T ho veduta. 

Cec, (Ah bugiardo!) 

Gas, Mi SODO fatto indicare il suo magazzino.... 9 
ieri ho ronzato intorno le vetriate. 

Cec. (Veh ! veh !... il vecchio tartufo.) 

Gas. Oh ! Ella non è bella adatto. 

Cec. No ? (arrabbiata) (Me la pagherai vecchio 
maligno.) 

Cas. E poi non t’ ama... fa la graziosa con tutti., 
r ha fatta anche con me... mentre passavo. 

Cec. Davvero ? (Ah se non mi premesse il tuo 
denaro!) Che mi dite caro zio? sarebbe possi- 
bile che quella perfida... 

Gas. Altro che possibile ! Bisogna che tu lasci, 
che tu ti liberi da questa passione. 

Cec. Non ne sarei lontano, ma un uomo d’ onore 
non può abbandonare tutto ad un tratto una 
povera flglia. 

Cas. (prendendo tabacco) Ah ! 

Cec. Bisognerebbe farle un qualche presente... e 
dirle : ee< o con che calmare il tuo dolore... ecco 
con che piantare una bottega di merciaia o di 
profumeria. 

Cas. Davvero ? E tu sei deciso ad obbedirmi ? 
[comincia a cercarsi in tasca) 

Cec. Immediatamente. 

Cas. (leva la tabacchiera e prende tabacco) 

Gec. ^Ora leva il portafogli.... ah no è la tabac- 
chiera.1 

Gas. (Ho del denaro del suo, T eredità del nonno.) 
Dunque c’è mezzo di liberarti di questo amorazzo? 

Gec. (È nelle mie reti.) 

Gas. Credi tu che un biglietto di cinquecento 
franchi?... 

Gec. Caro zio, per un amore così antico, è troppo 
poco. 

Gas. Oh! è anche troppo. 

Gec. Ma è un’ amore sincero vi dico. 
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Cas, Andiamo via, farò mille franchi. 

Cec. Fate mille cinquecento, e non se ne parli 
altro. 

Cfl?. Mille cinquecento ? 

Ccc. Credete che non può dimenticarmi per meno. 

Cas. Già sono denari del nonno 1 (estraendo il j>or- 
tafogli) Si faccia tal sacrifizio per allontanarti 
dalle seduzioni e dai cattivi compagni. 

Cer. Generosissimo zio. 

Cas. A proposito d’ amici.... non hai tu un certo 
signor Cipriano che abita con te ? 

Cec. Si mio zio. 

Cas. Me lo farai conoscere. 

Cec. E perchè ? 

Cas. Voglio rompergli questa canna sulle spalle. 

Cec. Oh! 

Cas. Ha avuto 1’ ardire di scrivere una lettera, 
che ho sorpreso in mano di mia figlia. Ama- 
temi o io muoio: una sola parola, o mi uccido. 

Cec. Sentite V uomo di légge. 

Cas. Tieni, {dandogli i tre biglietti di cinquecento 
franchi V uno) 

Cec.- Va bene, va bene. (Ora corro a Clichy.'! Caro 
zio, ora che avete pagato vi di dico franca- 
mente che io ho veduta vostra figlia, che essa 
non è bella affatto, anzi è brutta... (Oh piglia 
su anche tu.) 

Cas. Come ! mia figlia è brutta ? 

Cec* È un ritratto di famiglia. 

Cas. Signor nipote... 

Cec. E poi fa la civetta con tutti. 

Cas. Si può sentire di peggio ? 

Cec. Vedete bene : riceve lettere dal signor Ci- 
priano. 

Cas. Impertinente: rendetemi il mio denaro. 

Csc. È per pagare i miei debiti signore. 

Cas. Come ! Non deve servir per la guantaia ? 

Cec. Avvilirla con del denaro 1 oibò vado anzi a 
giurarle •fi 
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Cas. Saprò impedirlo io. 

Cec. Voi impeairlo ?' Deve ancor nascere chi può 
farmela tenere. (Vecchio maligno, ora tocca a 
te a abufare. Si corra a liberare Claudio.) {entra 
nella camera di Claudio e chiude) 

Cas. I miei mille cinquecento franchi ! Diavolo di 
un nipote!... l’abbandonerò a se stesso... che si 
mangi pure 1’ eredità di suo nonno... sposi pure 
la sua guantaìa... a mia figlia non mancheranno 
partiti. Se potessi almeno riavere il denaro! 
{si avvicina alla porta di dove è entrata Ceechina) 
Claudio, nipote, (^chiamando) 

SCENA Vili. 

Claudio dal fondo e detti. 

eia. (senza veder Castagnai.) Ho veduto entrare la 
la mia incognita in una casa, ma il portinaio 
non mi ha voluto dire il suo nome. È vero che 
non avevo un soldo per acquietare la sua se- 
verità. 

CaJ. Signor Claudio voi mi farete andare in 
collera. 

eia. (vedendolo di dietro) Che sento ! chi è questo 
signore ? 

Cas. Ebbene, volete rispondere a vostro zio, si, 
o no ? 

eia. (Mio zio ! Egli mi ha scoperto. È finita per 
me.) (via nella camera di Cipriano) 

Cas. Proviamo a prenderlo colle buone. Vediamo 
via, caro nipote, dammi ulteriori schiarimenti 
sulla tua guantaio... si vedrà... si tenterà ogni 
mezzo possibile... 

SCENA IX. 

Claudio, Cipriano, e detto. 

Cip. (a voce lassa) Come, tuo zio ? 

CZa. (c. s.) Sì, si, cerca di sbarazzarmelo. 

Cas. Via nipote... esci.... aadiamo a pranzo insie- 
me, pagherò io. 
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gf ; ^Z't ce... sii tu suo nipote. 

cZ'. ^s^empre alla portaìBay eremo d&\ vinodt Sciam- 
pagna, mangeremo ciei tartufa. o„ncnrft 

Cip. Dei tartuu... edimmi, se vuoi farmi sposare 

Cia"spos® l"t ma conducila via, fa presto, (parte 

CaV Ah'tu fai il sordo ? Claudio ancora una volta 
è r ultima; nipote. 

Cip- Eccomi caro zio. q 

Cas. Da dove viene quest altro adesso . 

Cip. Il portinaio mi faa detto che mio zio q » 
ed io son corso per abbracciarvr.. 

Cas. (Véh, veh ! Difatti il portinaio si ostpava 
a dire che non vi era.) Come? sareste voi 

nipote ? 

Cip. Claudio... 

C(is. Casta... 

Cip. Gnol, mio zio. . 

C«s. <E 1’ altro briccone che ha osato. . , 

Cip. Ecbene. non volrdo voi 
Cas. (albracàOMdulo) Ma si, per 

che quel briccone, quello sbarbateno n i ha 
deruliato. Meno male che ho un nipote che na 

r asi etto d’ uomo; 1' altro P>>;®''»„“i““-„„“Xte 
Cip. Caro zio, che vuol dire che B. j-gi. 
tento ? Che forse la mia iigura vi lascia desi 

rare qualche cosa. -n». il 

Cas. Oh\ò, t’ avrei riconosciuto fra ^ i 

profilo di tuo padre. Spero bene che tu sarai 
ragionevole, e che 'corrai obbedirmi. 

Cip Con tutto il cuore ; voi avete 

darmi a pranzo con voi, dunque disponete 

C^s. Questo sta bene; ma 

Cw Madamigella Cecchina ? Oh tutto e finito 
supposto che fra noi abbia esistito qualche cosa, 
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Gas. Bravo. E tu consenti di sposare mia figlia ? 

Cip. La figlia di mio zio, del mio secondo padre? 
Pater is est non Jilia patris infine è lo stesso, è 
lei sola che io amo 

Gas. Quando la conoscerai per altro... 

Cip. No, prima dì veder lei, ho veduto voi e basta. 

Gas. (Davvero che è amabile ! Ma bisogna che io 
riabbia il mio denaro.) Dimmi dunque Claudio. 
Tu hai un amico con te, un certo Cipriano. 

Cip Cipriano ! Si, sì. 

CflJ. Che uomo è ? 

Cip. È un uomo, un uomo .. in generaledo trovano 
un bell’ uomo. 

Gas. Si eh ! Bisognerà che tu me lo faccia co- 
noscere. 

Gip. Ah ! volete forse fargli un regalo di nozze ? 

Gas. Si, voglio rompergli questa canna sulla testa. 

Cip. (Nient’ altro. Non ho la vostra maniera di 
vedere sul di lui conto. Che vi ha latto questo 
giovine ? 

Gas. Che mi ha fatto? Prima di tutto mi ha ru- 
bato mille cinquecento franchi. 

Cip. Esso ! Se non gli ha mai avuti. 

Ca5. Gli ha ora lo scellerato. 

Cip. (Sarebbe mai stata Cecchina, che sotto gli 
abiti da uomo...} 

Gas. E di più ha tentato di sedurre mia figlia. 

Cip. Io ? 

Gas. No. 

Cip. Lui ? 

Gas. Birbante d’ un Cipriano, canaglia vera. 

Gip. .Che soddisfazione <»’ e.ssere a portata di sen- 
tire questi elogi.) Andiamo a pranzo caro zio. 

Gas. Ti pare, non sono die le tre. 

Gip Di già le tre! E la mia tesi da imparare! 

CflS. Avrei proprio volontà d’ incontrarmi con 
quel inariuolo. 

Cip. Ci penserò io, caro zio, a farvi rendere il vo- 
stro denaro. Intanto andate ad ordinare il pranzo. 
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Esco ancor io con voi, devo portarmi all* uni- 
versità per un esame. 

Cas. Ebbene, ti verrò a prendere all’ Universtà. 
Andiamo. 

Cip. Passiamo di qua, caro zio. {additando a destra 
V’è una scaletta segreta, e facciamo più pre- 
sto. , partono] 

SCENA .X. 

Claudio, Cecchina da nomo, poi Castagnol 

di dentro. 

eia. Se ne vanno una volta. Si corra in cerca 
dell' incognita. 

Cec. Ah siete qui signor bugiardo ? 

eia. Ce china così vestita?) 

Cec. E cosi, eh, che vi hanno condotto in strada 
Clicby ? 

eia. Strada Clichy. 

Cec, Dove ernvate condotto per debiti, come disse 
il signor Cipriano ? 

eia. Fu un male inteso. 

Cec. Un male inteso? Voi non foste mai arrestato, 
signor bugiardo. Ciò basta, piangendo) E io 
bestia, che mi davo tanta pena per liberare 
quel mostro. Ecco i vostri mille cinquecento 
franchi che avevo estorti a vostro zio. Andate 
pure in cerca della vostra bella incognita. 

Cec, Incognita ? Io non conosco incognite. 

Cec. E voi volete abbandonarmi per una inco- 
gnita ? Io che vi sacriticava tanti bei partiti 
che mi venivano offerti. 

eia. Ma no Cocchina, non piangere ; io l’ amo 
sempre, non amo che te. 

Cec. Ebbene provatemelo: non avete che un mezzo: 
quel contratto di matrimonio firmatelo subito. ' 

eia. [imbarazzato* Quel contratto? Io non so cosa 
ne abbia fatto. 

Cec. Voi 1’ avete messo in tasca, [frugandogli nelle 
tasche del petto] Eccoto qui. Via se mi amate, 
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datemi questa prova d'amore; firmate per que- 
sta sola volta. 

Già. Ma mio zio... • „ Ftrli 

Cec. E r unico strada per sottrarvi a lui. iigu 

vuole allontanarvi, separarci. 

CU. {comhatMo] Non dico di no, ma... 

Cec. Ah voi esitate ? Vedo bene che non mi resta 
altro che gettarmi nella Senna. . 

CU. No, no, Ceechina'mia, non fare la 

Ebbene ti appagherò. a jirm(i'r& il contrai ) 

CéC.^Son^fuori di me per la gioia. Io t’amo, t’ amo. 

Coi tlTdentrò) Va bene aspettami nella carrozza. 
Cec. Ecco vostro zio. 

CU. Me la batto. 

Cec. Come signore ? . 

CU. Si, si, bisogna fuggire un primo incontro. 

'parte a sinistra) 

Cec. Oh guardate, mi lascia sola. 

SCENA XI. 

Castagnol e detta^ poi Claudio. 

Cas. Ho condotto meco mia figlia per esser più 

sicuro. , , ^ j X 

Cec. Eccolo, salva, salva, {entra a dritta) 

' Cas. Ah la canaglia di Cipriano... (alzando U canna 
corre dietro a Cecchina che gli chiude la porta sul 
no#o) Scellerato l cfemmowrfo) Claudio, vieni ad 
aiutarmi, per punire quel briccone. 

CU. Caro zio, che volete voi fare ? _ „ 

Cas. Caro zio ? che volete voi ? chi siete i 

eia. Claudio vostro nipote. . ^ _ .... 

- Cas E tre. Se continuiamo cosi, tutta Parigi Ul 
venta mia nipote... Come ! voi avete V ardire ? 
Voi siete un intrigante. Conosco mio nipote.... 
Io non ho altri nipoti che Claudio., chiamando] 
Claudio, Claudio, dove ti sei nascosto ? 
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SCENA Xli. 

Cipriano, e detti. 

Cip. Eccomi caro zio. Vittoria ! Abbracciatemi 
caro zio. Non c’ è più dubbio, questa volta sono 
ricevuto avvocato. 

Cas. Dunque non è desso. 

da. No, è il mio amico Cipriano. 

Cas. Cipriano ? [alzando 'la canna) 

Cip. Cedant arma iogae. Badate a quello che fate. 
Vorrete voi commettere un nipoticidio ? 

Cas. Non capisco più nulla. Come distinguere il 
proprio nipote ? 

eia. Sono io vi dico. Ecco i vostri mille cinque- 
cento franchi. 

Cos. Devi esser tu. Si, si, questa è prova evi- 
dente ; t’ avrei conosciuto in mezzo a mille. 

Cip. (Riconosce tutto il mondo.) 

Cas. Tu mi obbedirai adunque ? Sposerai mia 
Hglia ? 

SCENA XIII. 

Giulia e detti. 

Giu. (Mi sono annoiata d’ aspettarlo in carrozza... 
che ha da far qui mio padre ? 

Cas. Ebbene ? 

eia. Ebbene caro zio merito il vostro sdegno ma 
io non posso sposare mia cugina. 

Già. E nemmeno io caro padre posso sposare il 
mio cugino. 

eia. Che vedo la mia incognita ! 

Già. [guardando Claudio) Il signor Cipriano 1 

Ca5. ,aUando la canna sopra Claudio) Ah sei tu 
Cipriano ? 

Cip. Che speziale arrabbioto ! 

eia. No, no caro zio, è un, nome che m^ ero ap- 
propriato per scriverle. È lei sola che amo, che 
stimo. 

Qiu. E anch’ io è lui solo che amo. 
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Cas. É lui è lei. M’ imbroglio sempre più io. Ma 
tu sei proprio Claudio? L’ ami ? ‘ 

eia. Con tutto il cuore. 

Cas. Dunque la sposerai. 
eia. Si. {con trasporto poi rimettendosi) Ah non 
posso. 

Cas. Come ? 

eia. Caro zio, io sono il più infelice degli uomini? 
sono promesso. 

Cas. Promesso senza il mio assenso I E con chi? 
con qualche civetta, con qualche fraschetta. 

SCENA ULTIMA 
Ceccina e detti. 

Cec. Pare che mi chiamino. 

Cas. Il cielo mi perdoni.... è mio nipote. 

Cec. Claudio, il signor Maire ci aspetta, per unirci 
civilmente in matrimonio. 

Cas. Ah voi siete una donna ! Che giornata ! I 
nipoti mi diventano donne. Ma infine io non 
acconsento. 

C^a. Caro zio io sono galantuomo, ho firmato. 

Cec. Signore, era là in quella stanza ho sentito \ 
tutto. Non mi degno di voi; accetto T oflFertas 
del signor Castorinski, e parto per la Russia. 
{lacera il conlralto) Tenete signor Cipriano, il- 
portinaio portò questo diploma per voi. Claudio 
signori, siate felici, (parte) , 

Cip. Il diploma 1 Ecco il frutto di quindici anni* 
di studio, {legge « Numero degli esaminatori 
sei. Resultato dello scrutinio. Sette palle nere. » 
Tutti [ridendo) Sette. 

Cip. Se non erano che sei. Io mi?^^ 

Cas. No ; sarà meglio che tu faccìa.'Xhp^ltro anno 
. di studio. 

Cip. E allora saranno sedici, pazì.^n^^i^ trovo 
il furfante che ha messo due pàl3»À|^lo sfido 
a duello. ^ ** 1 
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